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È per me un grande onore presiedere il consiglio 
dell’Istituto Valtellinese di Mineralogia “Ful-
vio Grazioli”, con la speranza di continuare e, 
possibilmente migliorare, quanto fatto dai miei 
predecessori Antonio Costa ed Eugenio Donati, 
che hanno profuso molto impegno ed energie per 
far crescere un gruppo mineralogico che gode di 
grande stima da parte delle altre associazioni mi-
neralogiche italiane.
Il 2022 è iniziato con una collaborazione con AMI 
(Associazione Micromineralogica Italiana), frut-
to di accordi già discussi con la precedente presi-
denza e che ha prodotto un numero monografico 
della Rivista MICRO realizzato con il contributo 
di IVM, stampato con doppia copertina e quindi, 
a tutti gli effetti il n. 1/2022 dell’IVM Magazine. 
L’articolo che apre questo numero è dedicato alla 
tiragalloite; nel lavoro, oltre a descrivere lo stra-
ordinario ritrovamento di effettuato da Ivano e 

Samuele Foianini con Marco Marchesini al Ghiac-
ciaio di Scerscen dettagliandone le circostanze 
in cui lo si è effettuato, viene anche descritto il 
minerale tracciandone la storia dalla sua scoperta 
alle più importanti occorrenze di ritrovamento, 
senza dimenticare il personaggio di Tiragallo, cui 
la specie è dedicata. La collaborazione con AMI, 
tuttora viva, porterà altri risultati che consenti-
ranno di aggiornare la mineralogia valtellinese e 
che, negli obiettivi, è finalizzata a produrre nuovi 
articoli in pubblicazione.
Nel primo trimestre 2022 si sono anche espletati 
gli adempimenti necessari all’ inserimento di IVM 
nel RUNTS, Registro Unico Nazionale del Terzo 
Settore. L’inserimento nel RUNTS significa esse-
re riconosciuti come associazione di volontariato, 
nel nostro caso a carattere sociale e culturale e 
poter godere di benefici, uno tra tutti, essere de-
stinatari del 5×1000 della dichiarazione IRPEF. 

Un anno insieme
Mauro Boccardi

Nel primo anno di insediamento del nuovo direttivo, si vuole rimarcare la continuità con il lavoro l’im-
pegno di chi lo ha preceduto, ma anche provare a portare qualche novità, finalizzata a far conoscere 
al meglio le attività dell’Associazione al di fuori dell’ambito valtellinese. Quest’anno lascia l’immagine 
di un’Associazione viva e attiva, con interessanti progetti per un 2023 in cui, grazie alla collaborazio-
ne dei Soci, la conoscenza della mineralogia valtellinese (e non solo) abbia sempre più importanza.

L’escursione a Predarossa. Sosta per spiegazione di Angelo Songini su minerali, leggende della Valmasino e Gigiat per 
la gioia dei bambini e ragazzi presenti.
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Comunicazioni ai Soci

Carissimi Soci e Amici, la comunicazione sarà il nostro ca-
vallo di battaglia e questa nuova impostazione dell’IVM Ma-
gazine spero ci consentirà di farlo ancora meglio. Il gruppo 
WhatsApp dei Föraböc funziona bene ed è la soluzione 
ideale per ricevere tempestivamente le notizie riguardanti 
l’Istituto, ma nel caso non tutti fossero iscritti, la funzio-
ne del Magazine come organo sociale acquisisce ancora 
maggior importanza.
Con l’occasione comunichiamo a tutti i soci l’esito dell’As-
semblea tenutasi il 23 marzo 2022, nella quale si sono 
determinate anche le cariche dell’attuale Consiglio Diret-
tivo IVM, che risulta pertanto così composto:

Presidente: Mauro Boccardi
Consiglieri: Samuele Foianini 
  Andrea Marchetti 
  Marzio Negrini 
  Vittorio Quadrio

Nell’imminenza delle festività di fine anno il consiglio diret-
tivo di IVM vuole esprimere a tutti i soci e alle loro famiglie, i 
più sinceri auguri per un sereno Natale e felice anno nuovo.

    Mauro Boccardi
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Un anno insieme.
Il ritrovamento della stevensite effettuato 
durante l’escursione di luglio in Val Ma-
sino. A valle il piano di Predarossa con i 
meandri del torrente Masino.

Ferro-actinolite e clino-suenoite della 
Vedretta di Scerscen.
Ferro-actinolite /actinolite fino a 
8 mm con epidoto. Vedretta di 
Scerscen inferiore. Foto R. Appiani.

Le grotte dello Scerscen.
Ilenia nella campionatura di 
vermicolazioni nella grotta Morgana.
Foto Mauro Inglese.
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Espositori alla 
mostra di Lanzada.

Allegri o effetto 
Sassella?

Nelle tre immagini 
sotto. Interessanti 
campioni valtellinesi 
e non, esposti da no-
stri soci, tra cui il bel 
campione raffigura-
to a destra, su cui 
spicca un cristallo 
centimetrico di de-
mantoide di Sferlun 
con piccoli lucenti 
cristalli a corredo.

L’immancabile momento conviviale 
durante lo svolgimento della mostra. 
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In ambito istituzionale abbiamo avviato contat-
ti col Comune di Sondrio, da cui siamo stati ri-
conosciuti come referente per quanto riguarda la 
mineralogia. Il Comune di Sondrio metterà a di-
sposizione di IVM ampi locali al Castello de Capi-
tanei di Masegra, che verranno adibiti a numerose 
attività. Infatti, gli spazi assegnatici ci permette-
ranno di organizzare conferenze, riunioni del con-
siglio, utilizzare le strumentazioni del gruppo, dal 
microscopio alle lampade UV, oltre, naturalmente 
a fungere da sede. Nello stesso ambito è inoltre 
previsto un ampio locale ad uso magazzino.
Un’altra istituzione con la quale ci siamo rappor-
tati nel corso del 2022 è stato il Comune di Lanza-
da, che possiamo considerare nostro main sponsor. 
Abbiamo, infatti, collaborato in varie iniziative. 
Abbiamo partecipato all’apertura del Museo dei 
Minerali nei weekend di luglio ed agosto, oltre alla 
settimana dopo Ferragosto, e per questo, va un 
caloroso ringraziamento a tutti i soci che si sono 
prestati a questo scopo.
Sempre con il Comune di Lanzada abbiamo e stia-
mo tuttora collaborando ad un progetto che sta 
sempre più riscuotendo interesse a livello interna-
zionale, il progetto Grotte dello Scerscen. Di que-
sto leggerete i risultati scientifici finora ottenuti e 
base per nuove future ricerche, in altra parte del 
Magazine.
Il fine settimana 20-21 agosto, per il quindicesimo 
anno, abbiamo organizzato la tradizionale Mostra 
Scambio. Ad essere sincero devo dire che, in quel 
fine settimana, ho tifato perché piovesse, in modo 
che i turisti avessero un’alternativa all’ ozio delle 
vacanze, ma, ahimè, sono stati due giorni di sole e 

molti hanno preferito i sentieri e i rifugi della Val-
malenco al nostro Show Room. Si, proprio Show 
Room. I pezzi esposti sono stati di altissima qua-
lità, sia per quanto riguarda i minerali, le pietre 
tagliate, l’oggettistica e la strumentazione per 
la lavorazione del sasso. Parlando di numeri, ab-
biamo avuto 19 espositori per 62 metri espositivi 
e questo ha comportato l’apertura di un’aula al 
piano superiore, ma soprattutto abbiamo avuto 
700 visitatori, tra collezionisti e curiosi. È stato 
preparato e postato su www.mindat.org un artico-
lo in inglese, con traduzione in italiano, relativo 
alla Valmalenco e alla Mostra Mineralogica. Un 
sentito ringraziamento a Marco Marchesini per la 
stesura e a Paolo Biffi per la traduzione dell’arti-
colo che vi invito a leggere.
Vorrei, inoltre, ringraziare Don Simone, parroco 
di Lanzada e l’Associazione nazionale Alpini del-
la Valmalenco che ci hanno fornito i locali per le 
conferenze, il primo, ed i tavoli per la mostra, i 
secondi.

Castel Masegra, 
Sondrio. 
Foto di Ghisolabella. 
Opera propria di 
pubblico dominio.
Fonte Wikipedia.

L’apertura del 
Museo di Lanzada 
durante i weekend 

di agosto.
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Altre uscite non eseguite sono state la ricerca 
dedicata alle famiglie e la ricerca dei minerali 
fotoluminescenti, entrambe ad agosto. Maltem-
po e cattivo funzionamento delle lampade UV i 
colpevoli. Capitolo conferenze. Quest’anno sia-
mo un poco usciti dai canoni classici. Conferenze 
sui quarzi, sui demantoidi, sui granati: niente di 
tutto questo. 

Abbiamo voluto aprire nuovi canali per avvici-
nare un pubblico nuovo, che possa entrare nella 
nostra associazione. 
Ed allora ecco i nuovi temi. Ha cominciato Iva-
no Foianini a Teglio con una riuscitissima serata 
a tema “Vino e Minerali” con la giornalista Sara 
Missaglia moderatrice e, graditissimo ospite, il 
vino di rinomate cantine valtellinesi.

Spiegazione della 
grotta del Veronica 

prima dell’ingresso.

Sotto a sinistra:
fenomeni di erosio-
ne all’interno della 
grotta del Veronica.

Sotto a destra:
Ivano Foianini alla 
serata di Teglio.
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Per quanto riguarda le uscite, ne abbiamo orga-
nizzate parecchie. Purtroppo, circostanze sfavo-
revoli ci hanno impedito di portarne a termine 
alcune. La prima uscite è stata, come di tradizio-
ne, all’Acquanegra. Avremmo potuto definirla ri-
cerca mineralogica nella nebbia. Complimenti ai 
temerari cercatori.
A luglio siamo andati a cercare nel Vallone di Pre-
darossa, con Angelo Songini, che con infinita pa-
zienza, ci ha guidato fino ai piedi del ghiacciaio 
del Disgrazia. Sempre a luglio, con vista su ago-
sto, era ormai il 30, siamo saliti in elicottero alle 
Grotte dello Scerscen. Durante questa escursio-
ne sono stati rinvenuti interessanti campioni che 
vengono trattati in altro articolo del bollettino.
Il maltempo ci ha purtroppo impedito di svolgere 
l’escursione programmata per il 24 settembre al 
Pizzo Tremogge. 

Il piano di 
Predarossa 
col Disgrazia.

Sotto a sinistra. 
I meandri del 

torrente Masino.
Sotto a destra e in 

basso. Il ritrovamen-
to della stevensite.
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Una delle escursioni con i soci IVM dell’estate del 2022 
si è concentrata attorno alle quote medie del Vallone 
di Scerscen, tra le famose grotte scoperte nei marmi 
dolomitici (Benetti, 2000; Granati, 2007) e la zona del 
laghetto di quota 2559 m.
Le condizioni metereologiche stabili, caratterizzate 
da temperature fresche e buona ventilazione, hanno 
consentito di visitare in tutta tranquillità le grotte e 
le aree circostanti.
La Val di Scerscen è una sorta di museo geologico a 
cielo aperto. L’orogenesi Alpina ed i recenti fenomeni 
erosivi operati dal ghiacciaio hanno infatti messo in 
luce affioramenti spettacolari, ben visibili a causa del 

ritiro glaciale che scopre ogni anno nuove porzioni di 
roccia.
La ricerca mineralogica può essere condotta in situ op-
pure tra i numerosi erratici che costellano il vallone e 
le sue morene. Tra i minerali più popolari tra i ricerca-
tori possiamo ricordare arsenopirite, galena, cerussite 
e wulfenite rinvenuti in blocchi di quarzo e solfosali e 
fosfati nel marmo dolomitico (Bedognè et al., 1993; 
Bedognè et al., 2006). Le rocce mineralogicamente più 
interessanti sono probabilmente le quarziti a manga-
nese, che hanno prodotto ottimi esemplari di rodonite 
e spessartina ed alcuni tra i migliori campioni al mon-
do di tiragalloite (Marchesini et al., 2022). 

La ferro-actinolite 
e la clino-suenoite della 

Vedretta inferiore di Scerscen 
(Val Malenco, Sondrio, Italia)

Marco Marchesini e Sergio Andò

Il vallone dello Scerscen Inferiore con, al centro dell’immagine, la zona di ritrovamento della ferro-actinolite, evidenziata 
dalle macchie di ossidi di ferro sulle rocce visibili oltre il laghetto. Foto M. Marchesini.

Dopo gli eccezionali ritrovamenti del 2020, il vallone dello Scerscen continua a riservare sorprese. 
Questa volta segnaliamo il ritrovamento della ferro-actinolite rinvenuta e determinata da soci del 
nostro gruppo.
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A Lanzada prima Ivano e Samuele Foianini sulle 
Grotte dello Scerscen, a seguire Pietro Nana con 
un interessante conferenza sulle loppe o luppe di 
fusione. Di questo argomento ho la vaga sensazio-
ne che ne sentirete parlare in futuro.
La partecipazione di IVM alle mostre minera-
logiche italiane è ormai consuetudine. Bologna, 
Monza e Torino sono alcune mostre dove IVM 
ha partecipato con spazi espositivi. A Bologna e 
a Torino ha esposto campioni della Provincia di 
Sondrio messi a disposizione da nostri soci e dal 
Comune di Lanzada, come illustrato nel report 
pubblicato in seguito su questo numero. Questo, 
in sintesi, è quanto è stato fatto in questo primo 
anno di attività. Nuove iniziative sono allo studio 
per rendere più vivace e partecipativo il nostro 
gruppo. La comunicazione sarà il nostro cavallo 
di battaglia. Spero siate tutti su WhatsApp inse-
riti in Föraböc in modo da ricevere tempestiva-
mente le notizie riguardanti l’Istituto. Chi non 
lo fosse, non si faccia scrupolo a contattarci. 
Siamo, ormai, arrivati alla fine del 2022 con ricor-
di, nuove amicizie ed amicizie consolidate, nuovi 
sogni e speranze per il 2023.
Un augurio di buon Natale a tutti voi ed alle vo-
stre famiglie e per un anno ricco di soddisfazioni 
e, perché no, interessanti ritrovamenti.

LANZADA 

(Sondrio)
Palestra Scuola Elementare

Sabato 22 .8.2015

dalle 13 alle 19  e

dalle 20.30 alle 23

Domenica 23.8.2015

dalle 9 alle 17 
LANZADA (Sondrio)

Oratorio Maria Ausiliatrice
Venerdì 19 agosto 2022

Ore 20:30
Per  informazioni:

Mauro Boccardi – cell.  333 1808818
dottmauroboccardi@gmail.com

info@ivmminerals.orgEntrata  libera

Istituto Valtellinese di Mineralogia
«Fulvio Grazioli» APS

Le grotte dello Scerscen
Presentazione a cura di

Ivano e Samuele Foianini

Sopra. Le locandine delle conferenze di Lanzada, 
rispettivamente a cura di Ivano e Samuele Foianini 

(a sinistra) e Pietro Nana (a destra).

Sotto. La locandina della serata “Un brindisi a Té(i)”, 
presentata a Teglio dalla giornalista Sara Missaglia, 

con la partecipazione di Ivano e Samuele Foianini.
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le sue morene. Tra i minerali più popolari tra i ricerca-
tori possiamo ricordare arsenopirite, galena, cerussite 
e wulfenite rinvenuti in blocchi di quarzo e solfosali e 
fosfati nel marmo dolomitico (Bedognè et al., 1993; 
Bedognè et al., 2006). Le rocce mineralogicamente più 
interessanti sono probabilmente le quarziti a manga-
nese, che hanno prodotto ottimi esemplari di rodonite 
e spessartina ed alcuni tra i migliori campioni al mon-
do di tiragalloite (Marchesini et al., 2022). 

La ferro-actinolite 
e la clino-suenoite della 

Vedretta inferiore di Scerscen 
(Val Malenco, Sondrio, Italia)

Marco Marchesini e Sergio Andò

Il vallone dello Scerscen Inferiore con, al centro dell’immagine, la zona di ritrovamento della ferro-actinolite, evidenziata 
dalle macchie di ossidi di ferro sulle rocce visibili oltre il laghetto. Foto M. Marchesini.

Dopo gli eccezionali ritrovamenti del 2020, il vallone dello Scerscen continua a riservare sorprese. 
Questa volta segnaliamo il ritrovamento della ferro-actinolite rinvenuta e determinata da soci del 
nostro gruppo.
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Visto che si tratta di un materiale-tipo, ci si aspet-
ta che il nostro minerale dello Scerscen abbia rag-
giunto una buona stabilità, mentre almeno una 
parte del materiale delle varie località mondiali, 
oggi chiamato “clino-suenoite”, potrebbe neces-
sitare in futuro di ulteriori indagini strutturali e 
composizionali.
Ma torniamo alle ricerche IVM dell’estate 2022. 
Vista la possibilità ritrovamento di matrici e spe-
cie interessanti, i soci si sono sparpagliati per la 
valle, chi scendendo direttamente verso Campo 
Moro, chi esplorando la parte a monte, in attesa 
di un comodo passaggio a valle in elicottero.
La zona delle grotte si trova significativamente 
più a sud-est rispetto a quella dei ritrovamenti 
classici dei minerali di manganese e le temperatu-
re elevate dell’estate 2022 hanno fatto ingrossare 
notevolmente i torrentelli del vallone, rendendo 
troppo complesso muoversi rapidamente verso la 
zona ipoteticamente ideale per la ricerca di specie 
interessanti e rare. Per vie diverse, un certo nu-
mero di soci (tra i quali, oltre a uno degli scriventi 
- MM, c’erano Andrea Credaro, Vittorio Quadrio, 
Pietro Nana, Isacco Saini e Simone Tobaldo; i 
nomi sono in ordine alfabetico e speriamo di non 
dimenticare nessuno) hanno finito per converge-
re verso la base di una balza, alta una ventina di 
metri e vistosamente macchiata da ossidi di ferro. 
Parte dell’ammasso roccioso era franato recente-

mente e sia nei detriti che in sito, facevano bella 
mostra di sé anfiboli scuri in individui allungati e 
piccoli “granati” rossicci. La presenza degli ossidi 
ed idrossidi “rugginosi” era legata all’abbondan-
za di pirite, generalmente malformata ed alterata.
Gli affioramenti di rocce ad anfibolo non sono rari 
in Val di Scerscen, ed anzi si trovano con una cer-
ta frequenza lungo l’asse centro-meridionale del 
Vallone, fin sotto all’ex rifugio Entova-Scerscen. 
Nel nostro caso però i cristalli sono particolar-
mente ben sviluppati, soprattutto quando cre-
sciuti all’interno di cavità aperte o in geodi riem-
pite dalla calcite.
Sul momento sono state fatte alcune ipotesi sul 
nome da dare al “granato” ed a quello che sem-
brava un a tutti gli effetti anfibolo (ma quale?). 
L’aspetto era comunque intrigante e valeva la 
pena di fare qualche indagine.
Le analisi effettuate presso i laboratori del cen-
tro per gli studi di provenienza del DISAT, presso 
l’Università di Milano-Bicocca, hanno permesso 
di identificare il granato (Bersani et al., 2009), 
come una soluzione solida tra le due serie piral-
spite (piropo-almandino-spessartina) e grandi-
te (grossularia-andradite). Abbiamo prevalen-
za della frazione Ca-Al, con una composizione 
che corrisponde mediamente a grossularia 50%, 
almandino 34%, piropo 16% con frazioni <1% di 
spessartina ed andradite.

Ferro-actinolite scura fino a 11 mm con epidoto e actinolite. Vedretta di Scerscen inferiore. Foto R. Appiani.

IVM_mag_2022-2 interni.indd   9IVM_mag_2022-2 interni.indd   9 28/11/2022   20:32:2528/11/2022   20:32:25

Pag.  8 IVM Magazine 2/2022

La valle è inoltre la località tipo per la specie minera-
logica clino-suenoite, trovata nelle stesse matrici man-
ganesifere appena citate.
La nomenclatura della clino-suenoite ha avuto 
una storia particolarmente travagliata e che vale 
la pena ricordare. Negli anni ’80 e ’90 ne furono 
trovati campioni con ventagli ed aggregati fibro-
si, ma anche piccoli cristalli idiomorfi nelle cavi-
tà della quarzite riempite di calcite, facilmente 
eliminabile con una cauta acidatura. Al tempo 
questo minerale venne classificato come “tirodite” 
(Bedognè et al., 1993), seguendo la nomenclatura 
degli anfiboli (Leake, 1978) in uso a quel tempo. 
Le analisi sembravano mostrare la presenza di 
Mn, ma anche di Na, Fe e Al.
Successivamente, secondo una nuova nomencla-
tura degli anfiboli (Leake et al., 1997), il minerale 
fu considerato “mangano-cummingtonite” (Bedo-
gnè et al., 2006).
Tuttavia, dopo l’istituzione della “parvowinchite” 
(Leake et al., 1997; Burke e Ferraris, 2004) si ipo-
tizzò che il “nostro” anfibolo potesse essere ascrit-
to a questa specie, per la presenza di Na, Fe e Al. 
Sebbene il loro quantitativo nella formula empiri-
ca non raggiungesse la soglia minima richiesta, fu 
ipotizzato che durante le analisi ci fosse stata una 
possibile sottostima del contenuto di sodio.

In conseguenza della ulteriore e più recente revi-
sione della nomenclatura degli anfiboli (Hawthor-
ne et al., 2012), l’anfibolo a Na-Mg-Fe-Mn (ex-“ti-
rodite”) venne poi denominato “ferri-ghoseite”, 
con formula [Mn2+Na][Mg4Fe3+]Si8O22(OH)2 , ar-
rivando così al quarto nome per l’anfibolo man-
ganesifero dello Scerscen.
Nuove accurate analisi (Oberti et al., 2017), sia 
sulla facies fibrosa che sui cristalli idiomorfi, han-
no permesso di determinare che l’anfibolo gial-
lo-arancione dello Scerscen corrisponde ad una 
nuova specie, alla quale è stato dato il nome cli-
no-suenoite con formula {Mn2+

2}{Mg5}(Si8O22)
(OH)2.
Ad onore di cronaca, la formula empirica pubbli-
cata da Oberti et al. (2017) mostra anche parecchi 
elementi minori: ANa0.04

B(Mn2+
1:58Ca0.26Na0.16)∑=2.00

C( M g 4 . 2 1M n 2 +
0 . 6 1Fe 2 +

0 . 0 4Z n 0 . 0 1N i 0 . 0 1Fe 3 +
0 . 0 8 

Al0.04)∑=5.00
TSi8.00 O22

W[(OH1.94F0.06)]∑=2.00.

Clino-suenoite fibroso raggiata 
fino a 5 mm con spessartina. 
Vedretta di Scerscen inferiore. Foto M. Marchesini.

Ferro-actinolite scura fino a 5 mm 
con “granato”. Vedretta di Scerscen inferiore. 

Foto M. Marchesini.
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sione di Energia (SEM-EDS) eseguito grazie alla 
disponibilità di M. Ciriotti ha anche confermato 
la presenza di actinolite, fornendo composizioni 
all’interno della “nuvola” di punti trovata con 
l’approccio precedentemente descritto.
Come spesso accade, la identificazione di campio-
ni sicuri necessiterebbe quindi di analisi da farsi 
di caso in caso, anche se, in fin dei conti ed al di là 
della specie di appartenenza, quelli dello Scerscen 
rimangono per il collezionista dei campioni grade-
voli e di un certo interesse.
Nel mondo, la ferro-actinolite è una specie relati-
vamente frequente, per la quale risultano sul sito 

mindat.org circa un centinaio di località. In Ita-
lia per il momento se ne conterebbero appena tre, 
una in Sardegna (Verkaeren & Bartholom, 1979) e 
due in alta Valtellina (in Valfurva e in Val Zebrù; 
Bedognè et al., 2006).
Si tratta quindi di una novità per la Valmalenco, 
anche se potrebbe essere presente in altre località 
che non risultano al momento ancora pubblicate.
Un caloroso ringraziamento a Roberto Appiani 
per il supporto alla stesura di questa nota, ed al 
Prof. Danilo Bersani ed al Dott. Marco Ciriotti 
per il valido supporto e le utilissime discussioni 
scientifiche.

Ferro-actinolite / 
actinolite grigio-

nerastra fino a 
3 mm con quarzo. 

Vedretta di Scerscen 
inferiore. Foto 

M. Marchesini.

Sotto a sinistra:
Ferro-actinolite ver-
de scuro con “grana-
to” rosso e calcite. 
Foto S. Andò.
Sotto a destra:
immagine di fer-
ro-actinolite verde 
ripresa col microsco-
pio polarizzatore. 
Si notano i colori 
che variano dal 
verde al verde-az-
zurro scuro per l’evi-
dente pleocroismo. 
Foto S. Andò.
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L’anfibolo, analizzato in più punti tramite spet-
troscopia Raman, risulta corrispondere a due 
diverse specie: l’actinolite, che è un minerale as-
sai diffuso, e alla ferro-actinolite con formula 
Ca2Fe2+

5(Si8O22)(OH)2, assai meno comune.
Visualmente, la ferro-actinolite dello Scerscen 
di presenta in cristalli allungati e generalmente 
idiomorfi, di colore verde molto scuro, tendente 
al nero. Al microscopio polarizzatore, questo anfi-
bolo mostra un tipico sistema di pleocroismo, con 
colori che variano dal verde chiaro al verde-az-
zurro scuro. Non mancano individui deformati 
tettonicamente ed a volte spezzati e ricementati 
in più tronconi. I singoli individui possono rag-
giungere la lunghezza di qualche centimetro, an-
che se quelli ben formati sono spesso millimetrici. 
L’associazione con quarzo latteo, calcite, “grana-
to” rossastro ed epidoto ferrifero verde giallastro 
rende i campioni decisamente gradevoli per una 
specie non molto diffusa.
Al contrario della clino-suenoite, che, come ab-
biamo visto, ha una storia travagliatissima, la 
ferro-actinolite è una specie riconosciuta da lungo 
tempo, con un nome attribuitole nel 1946 da Nils 
Sundius.
Il materiale di riferimento è quello delle eclogiti 

retrocesse del Sunnfjord in Norvegia (Braathen, 
A., & Erambert, M. (2014). La nomenclatura fa 
riferimento al rapporto Mg/(Mg+Fe2+). Quan-
do questo rapporto è ≥ 0.9 abbiamo tremolite; 
quando si assesta tra 0.5 e 0.9 abbiamo la più 
comune actinolite a quando è < 0.5 il minerale 
è ferro-actinolite. Questo tipo di minerali è stato 
studiato con diversi approcci analitici e recente-
mente è stato proposto e pubblicato (Bersani et 
al., 2019) un nuovo metodo indipendente, basato 
sulla spettroscopia Raman e sulla presenza, posi-
zione e forma di alcuni picchi diagnostici del suo 
spettro. Questo approccio consente oggi una iden-
tificazione rapida non distruttiva e quantitativa 
della composizione del minerale in esame, anche 
su campioni di interesse mineralogico e collezio-
nistico.
Sono stati analizzati individui di anfibolo in diver-
se situazioni giaciturali: immersi nella calcite, inti-
mamente associati al granato, in bande mono-mi-
neraliche, insieme ad epidoto e quarzo. Il risultato 
è una composizione media spesso al limite tra 
l’actinolite e la ferro-actinolite, con prevalenza di 
ferro-actinolite soprattutto nei cristalli prossimi 
al granato. Un controllo in Microscopia Elettro-
nica a Scansione associata a Microsonda a Disper-

Ferro-actinolite /actinolite fino a 8 mm con epidoto. Vedretta di Scerscen inferiore. Foto R. Appiani.
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Spettro Raman della ferro-actinolite dello Scerscen, nella regione spettrale tra 170 e 1150  Raman shift/cm-1.

Spettro Raman della ferro-actinolite dello Scerscen, nella regione spettrale dei gruppi OH, tra  3400 a 3900 
Raman shift/cm-1.

IVM_mag_2022-2 interni.indd   12IVM_mag_2022-2 interni.indd   12 28/11/2022   20:32:3628/11/2022   20:32:36



Pag.  13 IVM Magazine 2/2022

BIBLIOGRAFIA

Bedognè, F., Montrasio, A., Sciesa, E. (1993) I minerali della provincia di Sondrio: Valmalenco. Betti-
ni, Sondrio, 275 pp.

Bedognè, F., Montrasio, A., and Sciesa, E. (2006) I minerali della media-alta Valtellina, delle Orobie 
valtellinesi e della Val Poschiavo. Aggiornamenti sulle altre località della provincia di Sondrio. Bet-
tini, Sondrio, 255 pp.

Benetti, F. (2000) Viaggio nelle viscere della Val di Scerscen. IVM Magazine 1/2000, pp 1-5.

Bersani, D., Andò, S., Vignola, P., Moltifiori, G., Marino, I.G., Lottici, P.P., Diella, V. (2009). Micro-Ra-
man spectroscopy as a routine tool for garnet analysis. Spectrochimica Acta A, 73, 484-491.

Bersani, D., Andò, S., Scrocco, L., Gentile, P., Salvioli-Mariani, E., Fornasini, L., Lottici, P.P. (2019). 
Composition of  amphiboles in Tremolite-Ferro-Actinolite series by Raman spectroscopy. Minerals, 
9, 491.

Braathen, A., & Erambert, M. (2014). Structural and metamorphic history of  the Engebøfjellet 
Eclogite and the exhumation of  the Western Gneiss Region, Norway. Norwegian Journal of  Geol-
ogy/Norsk Geologisk Forening, 94(1).

Burke, E.A.J. e Ferraris, G., (2004). New minerals and nomenclature modifications approved in 2003 
by the commission of  new minerals and mineral names, IMA. The Canadian Mineralogist, Vol. 42, 
pp. 905-913.

Granati, A. (2007) La Grotta del Mosul in Val di Scerscen. IVM Magazine 1/2007, pp 10-11.

Hawthorne, F.C. et al., 2012 Nomenclature of  the amphibole supergroup. American Mineralogist 
97(11-12), pp. 2031-2048

Leake, B.E. (1978). Nomenclature of  Amphiboles. Mineralogical Magazine, 42 (324), pp. 533-563

Leake, B. E., Woolley, A.R., Arps, C. E. S., Birch, W. D., Gilbert, M. C., Grice, J. D., Hawthorne, F. C., 
Kato, A., Kisch, H. J., Krivovichev, V. G., Linthout, K., Laird, J., Mandarino, J., Maresch, W. V., 
Nickel, E. H., Rock, N. M. S., Schumacher, J. C., Smith, D. C., Stephenson, N. C. N., Ungaretti, L., 
Whittaker, E. J. W., Youzhi, G. (1997) Nomenclature of  Amphiboles; Report of  the Subcommittee 
on Amphiboles of  the International Mineralogical Association Commission on New Minerals and 
Mineral Names. Mineralogical Magazine, 61 (405), pp. 295-310

Marchesini, M., Foianini, I., Foianini, S., Appiani, R. (2022) Tiragalloite: retrospettiva a quarant’anni 
dalla prima descrizione e segnalazione di un eccezionale ritrovamento alla Vedretta di Scerscen, 
Valmalenco, Sondrio. Micro: 20: 1-27.

Oberti, R., Boiocchi, M., Hawthorne, F.C., Ciriotti, M.E., Revheim, O., Bracco, R. (2018): Clino-sue-
noite, a newly approved magnesium-iron-manganese amphibole from Valmalenco, Sondrio, Italy. 
Mineralogical Magazine, 82, 189-198.

Verkaeren, J., & Bartholome, P. (1979). Petrology of  the San Leone magnetite skarn deposit (SW Sar-
dinia). Economic Geology, 74(1), 53-66.

IVM_mag_2022-2 interni.indd   13IVM_mag_2022-2 interni.indd   13 28/11/2022   20:32:3628/11/2022   20:32:36



Pag.  15 IVM Magazine 2/2022

Al tempo la perovskite ave-
va “solo” interesse scientifi-
co, ma ora le sue applicazioni 
sono alla base delle più mo-
derne tecnologie in tema di 
pannelli solari. 
Da lungo tempo la Provincia 
di Sondrio, e la Valmalenco 
in particolare, da quegli anni 
ad oggi, rivesta un ruolo im-
portante nella storia minera-
logica italiana. Possiamo ri-
cordare l’artinite, scoperta ai 
Dossi di Franscia nel 1902, la 
brugnatellite scoperta al Cre-
ston di Ciappanico nel 1909, a queste si aggiungo-
no in tempi recenti la chiavennite e la sigismun-
dite scoperte in Val Chiavenna negli anni ’90 del 
secolo scorso e la clino-suenoite, rinvenuta in Val 
di Scerscen nel 2010. Questi sono solo alcuni delle 
specie che hanno fatto la storia della Valtellina in 
ambito mineralogico e l’hanno resa importante a 
livello internazionale, ma da allora numerosi altri 
minerali sono stati scoperti su queste montagne.
È così che località come Sferlun, Acquanegra, 
Dosso dei Cristalli, Dossi di Franscia, ma anche 
le più recenti Val Sissone e Val di Scerscen sono 
entrate di diritto tra le località classiche italiane, 
così come i campioni mineralogici ivi rinvenuti 
sono considerati classici della mineralogia non 
solo italiana, ma europea e mondiale.
IVM ha pertanto contribuito all’allestimento del-
la mostra, sia con campioni gentilmente messi a 
disposizione da alcuni soci, sia, grazie alla dispo-

nibilità del Comune di Lanzada, ad una pregevo-
lissima selezione di campioni della collezione del 
compianto Francesco Bedognè recentemente ac-
quisiti dal locale Museo Mineralogico, tra cui un 
importantissimo esemplare di demantoide e due 
di perovskite della Valmalenco, che hanno susci-
tato notevole interesse sia da parte del pubblico 
che dei professionisti del settore.
Finita questa mostra è già iniziato il lavoro per 
l’elaborazione dei temi dei prossimi eventi. Gra-
zie all’interessamento di Roberto Appiani sare-
mo a Bologna (10-13 marzo 2023) dove parte-
ciperemo ad una nuova avventura dai risultati 
ancora tutti da scoprire, riguardante il colore dei 
minerali e ancora a Torino (29-30 settembre / 1° 
ottobre 2023), in un’inedita esposizione che par-
lerà di minerali in relazione a sviluppo tecnolo-
gico ed ecosostenibilità, un tema sicuramente di 
grande attualità.

Panoramica di 
parte delle 36 
vetrine della mo-
stra tematica sui 
minerali classici 
italiani ed euro-
pei a Euromine-
ralexpo.

Due splendidi 
campioni di 

perovskite del 
Sasso Moro, ex 
coll. Francesco 

Bedognè, ora 
parte delle colle-
zioni del Museo 

Mineralogico 
di Lanzada.
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Dal 14 al 16 ottobre si è svolta Euromineralexpo, 
giunta quest’anno alla 51° edizione, che ha riu-
nito a Torino moltissimi appassionati del settore, 
sia italiani che stranieri. Con circa 200 espositori 
per oltre 1200 metri di fronte espositivo e oltre 
8000 visitatori che nei 3 giorni di apertura han-
no partecipato all’evento, si è confermata come 
una delle manifestazioni più importanti in Italia 
e in Europa.
Numeri impressionanti se paragonati alla “no-
stra” Mostra Mineralogica di Lanzada, che negli 
anni ha comunque acquisito la sua importanza 
ponendosi come punto di riferimento per la mi-
neralogia malenca e, più in generale, valtellinese. 
Euromineralexpo, come tradizione, non è sol-
tanto una manifestazione a carattere commer-
ciale, ma offre grandi spazi agli aspetti culturali 
allo scopo di una miglior diffusione della cultu-
ra mineralogica; anche le attività ludiche e di-
dattiche organizzate in mostra hanno la loro 
importanza, soprattutto per creare interesse nei 

giovani, future leve delle materie scientifiche.
Le attività culturali di questa edizione erano 
centrate sulle località classiche della mineralogia 
classica e, più in generale europea. Per questo mo-
tivo l’IVM (Istituto Valtellinese di Mineralogia) e il 
Museo Mineralogico di Lanzada sono stati invitati 
a partecipare a Euromineralexpo.
Nel contesto della mineralogia classica, la Valtel-
lina trova la sua collocazione ideale, supportata 
da una storia mineraria e mineralogica lontana 
nel tempo e ben radicata sul territorio. Molti dei 
ritrovamenti mineralogici sono stati possibili pro-
prio grazie ai lavori di cave e miniere; tra questi il 
demantoide, la gemma più preziosa della Valma-
lenco, ne è l’esempio principe. Ma anche minerali 
minori hanno la loro storia, come la perovskite (al 
tempo denominata perofskite) trovata dal Dome-
nico Lovisato nel 1878 durante un assaggio mine-
rario per la ricerca di amianto al monte Lagazzolo 
(Monte Braccia?) e poi studiata a Roma, al Museo 
dell’Università “La Sapienza”. 

IVM a Euromineralexpo Torino
Mauro Boccardi - Roberto Appiani

Il tavolo IVM a Euromineralexpo.
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LA STORIA 

La storia delle grotte dello Scerscen ha subìto al-
terne vicende nel corso dei decenni passando da 
momenti di grande interesse ed entusiasmo ad 
altri di completo abbandono. Fortunatamente 
negli ultimi anni, grazie alla partecipazione e al 
contributo di molti attori, in primis il Comune 
di Lanzada, dove di fatto le grotte si trovano, 
si è potuti arrivare a svelare molti degli aspetti 
scientifici e tutte quelle curiosità rimaste in so-
speso da tempo. A metà anni ‘80, i fratelli Mario 
e Renzo Salvetti (soprannominati i Marsooi) os-
servando la selvaggina e i rispettivi spostamen-
ti, scorsero delle cavità collocate sulle pareti di 
quello che viene soprannominato i “Corni bian-
chi”. Salendo la parete verticale esposta a sud, si 

trovarono di fronte all’entrata di una grotta tap-
pezzata di aragoniti coralloidi che con stupore e 
curiosità fecero vedere a Pietro Nana. 

Le grotte dello Scerscen
Paola Tognini, Samuele Foianini e Ivano Foianini

Le grotte dello Scerscen sono un piccolo complesso carsico che si trova nell’omonima valle, acces-
sibile sia dal sentiero Campo Moro-Musella che dal passo d’Entova sale dalla strada per l’ex rifugio 
Scerscen. La curiosità e l’appoggio di molte istituzioni locali hanno portato ad approfondire lo studio 
di questo complesso, con doppia finalità: da un lato un lavoro di documentazione e approfondimento 
scientifico, mentre dall’altro un approccio per la valorizzazione turistica.

Panoramica della valle dello Scercsen con il complesso calcareo oggetto di studio. Foto Angelo Granati.

Posizione delle tre grotte più importanti.
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La vetrina dedicata 
alle collezioni del 

Museo Mineralogico 
di Lanzada, dove, 

oltre alle perovskiti 
della pagina prece-
dente, spiccano un 

eccezionale deman-
toide di Campo Fran-

scia, due cristalli di 
berillo var. acquama-
rina della Val Codera 

e, in primo piano, 
una magnesite su 

quarzo del Dosso dei 
cristalli, oltre ad altri 
important campioni. 

Tutti gli esemplari 
esposti erano parte 

della collezione di 
Francesco Bedognè.

Nelle due vetrine 
a sinistra e sotto, 
sono esposti cam-
pioni dei soci IVM, 
provenienti sia dalla 
Valmalenco che 
dall’alta Valtellina. 
A sinistra sono in 
evidenza due grandi 
campioni di quarzo, 
rispettivamente del 
Dosso e del Russun, 
oltre a un bellissimo 
scettro con aragoni-
te proveniente 
dalla Piatta Piccola 
e già copertina sul 
n. 1/2016 della RMI.

A destra sono in 
evidenza due grandi 
campioni di tiragal-

loite facenti parte 
dell’eccezionale 
ritrovamento del 
2020, oltre a un 

esemplare con nitidi 
e lucenti cristalli di 
schorlite in pegma-
tite dalla Val Dom-

bastone.  Insieme a 
questi, alcuni classi-
ci della Valmalenco, 
tra cui amianto, de-

mantoide, magnetite 
e un interessante 
campione con cri-
stalli di andradite 

caratterizzati da 
un colore verde 

molto intenso. 
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Subito questa grotta si dimostrò meravigliosa: 
più le esplorazioni proseguivano, più rivelava par-
ticolarità. Per questo fu chiamata Morgana, quasi 
un miraggio per un complesso carsico di spessore 
alquanto limitato (Tognini P., 1992).
La scoperta fu tale da far parlare la stampa locale 
e suscitare una certa curiosità e voglia da parte 
dei Malenchi, e non solo, di salire fin lassù a visi-
tare questo mondo sotterraneo.
L’interesse durò alcune stagioni, poi tutto fini nel 
dimenticatoio. 

Nel 2006, grazie all’entusiasmo di Angelo Granati, 
si tornò a parlare di grotte e venne tenuto a Lan-
zada un convegno dedicato alle grotte in Valtelli-
na, con la partecipazione dello stesso Prof. Bini.
Nel 2007 venne rilevata la Tana dei Marsooi: que-
sta, purtroppo o per fortuna, restò a lungo ine-
splorata, vuoi per le maggiori difficoltà di avvici-
namento all’ingresso, vuoi perché, trattandosi di 
una fessura, accedervi richiede doti alpinistiche. 
Questa grotta è la più concrezionata e quindi an-
che la più vulnerabile, ogni passaggio lascia inevi-
tabilmente dei segni indelebili (Tognini P., 2008).
Nel 2016 Carlo Mazza prima e Mauro Boccardi poi, 
nei ruoli di presidenti del Rotary Club di Sondrio, 
portarono avanti un progetto di studio finalizzato 
a valorizzare e far conoscere queste piccole grotte.
Nel 2017 iniziarono i lavori di studio scientifico 
da un lato e la realizzazione del filmato che venne 
presentato alla serata conclusiva del film festival 
di Sondrio.
Nel 2021/22 grazie al progetto INTERREG Ita-
lia-Svizzera (B-ICE & Heritage) si è potuto con-
cludere e integrare gli studi scientifici in corso. 

ESPLORAZIONI

I risultati più immediati di queste esplorazioni, 
grazie all’esperienza e alle capacità di Andrea Ma-
coni e Felicita Spreafico, sono stati di aggiungere 
metri lineari, oltre che conoscenze, alle grotte già 
esistenti.
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Aragonite 
coralloide raccolta 

all’imbocco della 
Tana dei Marsooi. 

Foto Ivano Foianini.

In primo piano 
Giovanni Bardea, 
scopritore della 
grotta del Veronica.
Foto Archivio 
Pietro Nana.

IVM_mag_2022-2 interni.indd   19IVM_mag_2022-2 interni.indd   19 28/11/2022   20:32:4728/11/2022   20:32:47

Pag.  18 IVM Magazine 2/2022

Giovanni Bardea detto «el Veronica», guardiano 
delle dighe di Campo Moro e appassionato di mine-
rali, sentendo il vociferare e approfittando del fatto 
che si trovava in zona per lavoro, decide di andare 
in esplorazione alla ricerca di questa grotta.
La grotta fu trovata, ma dell’aragonite coralloide 
neanche l’ombra: con una semplice pila il Vero-
nica si avventurò per diversi metri nella grotta 
lasciando lo zaino all’esterno in bella vista, fidu-
cioso che, se fosse capitato qualche inconveniente, 
qualcuno avrebbe potuto ritrovarlo.
Tempo dopo si trovarono, al bar Salvetti di Lan-
zada, il Veronica e i Marsooi e iniziarono a parlare 
della grotta. Ne nacque una disquisizione sulla 
posizione esatta della grotta e sulla presenza o 
meno delle aragoniti coralloidi: entrambi di fatto 
avevano ragione perché inconsapevolmente sta-
vano parlando di due diverse grotte.
Pietro Nana segnalò le grotte a Vincenzo de Mi-

chele, allora conservatore di mineralogia del Mu-
seo di Storia Naturale di Milano, il quale contattò 
il Prof. Alfredo Bini, carsologo e docente di geo-
morfologia del Dipartimento di Geologia dell’Uni-
versità degli Studi di Milano, che nel 1989 incari-
cò una sua studentessa, la giovane Paola Tognini: 
insieme a Mauro Inglese (Gruppo Grotte Milano 
CAI-SEM) fecero un primo sopralluogo.
Nell’estate del 1990 salirono di nuovo allo Scer-
scen per fare i rilievi della Grotta del Veronica e 
perlustrando la zona scoprirono che non molto 
lontano, alla base di una dolina, era presente una 
fessura da cui usciva aria fredda: nulla di più in-
dicativo, per degli speleologi, che potesse trattarsi 
dell’imbocco di una grotta.

po

po

po

po

po

po

po

E

E

EE

E

E E
E

E

E

E

EE

E

E
3126

3125

3123

3119

3118

3117

3116
3115

3110

3109

3105
3093

3088

3087

3123.2

µ
0 125 250 375 50062.5

Metri

Fonte sfondo: Ortofoto 2015 Regione Lombardia

Legenda

E Grotte conosciute

Tracciato interno grotte

Grotticelle secondarie

Grotta Morgana LO SO 3087

Grotta del Veronica LO SO 3088

Tana dei Marsooi LO SO 3093

Sorgenti

Portata media [l/s]

po 0.00 - 0.10

po 0.10 - 0.25

po 0.25 - 0.50

po 0.50 - 1.00

po >1.00

Sviluppo delle 3 grotte principali: Grotta Morgana, 
Grotta del Veronica e Tana dei Marsooi,
rispettivamente sull’Ortofoto 2015 della Regione 
Lombardia (sopra) e sul rispettivo foglio IGM (a destra).
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Subito questa grotta si dimostrò meravigliosa: 
più le esplorazioni proseguivano, più rivelava par-
ticolarità. Per questo fu chiamata Morgana, quasi 
un miraggio per un complesso carsico di spessore 
alquanto limitato (Tognini P., 1992).
La scoperta fu tale da far parlare la stampa locale 
e suscitare una certa curiosità e voglia da parte 
dei Malenchi, e non solo, di salire fin lassù a visi-
tare questo mondo sotterraneo.
L’interesse durò alcune stagioni, poi tutto fini nel 
dimenticatoio. 

Nel 2006, grazie all’entusiasmo di Angelo Granati, 
si tornò a parlare di grotte e venne tenuto a Lan-
zada un convegno dedicato alle grotte in Valtelli-
na, con la partecipazione dello stesso Prof. Bini.
Nel 2007 venne rilevata la Tana dei Marsooi: que-
sta, purtroppo o per fortuna, restò a lungo ine-
splorata, vuoi per le maggiori difficoltà di avvici-
namento all’ingresso, vuoi perché, trattandosi di 
una fessura, accedervi richiede doti alpinistiche. 
Questa grotta è la più concrezionata e quindi an-
che la più vulnerabile, ogni passaggio lascia inevi-
tabilmente dei segni indelebili (Tognini P., 2008).
Nel 2016 Carlo Mazza prima e Mauro Boccardi poi, 
nei ruoli di presidenti del Rotary Club di Sondrio, 
portarono avanti un progetto di studio finalizzato 
a valorizzare e far conoscere queste piccole grotte.
Nel 2017 iniziarono i lavori di studio scientifico 
da un lato e la realizzazione del filmato che venne 
presentato alla serata conclusiva del film festival 
di Sondrio.
Nel 2021/22 grazie al progetto INTERREG Ita-
lia-Svizzera (B-ICE & Heritage) si è potuto con-
cludere e integrare gli studi scientifici in corso. 

ESPLORAZIONI

I risultati più immediati di queste esplorazioni, 
grazie all’esperienza e alle capacità di Andrea Ma-
coni e Felicita Spreafico, sono stati di aggiungere 
metri lineari, oltre che conoscenze, alle grotte già 
esistenti.

po

po

po

po

po

po

po

E

E

EE

E

E E
E

E

E

E

EE

E

E
3126

3125

3123

3119

3118

3117

3116
3115

3110

3109

3105
3093

3088

3087

3123.2

µ
0 125 250 375 50062.5

Metri

Fonte sfondo: Ortofoto 2015 Regione Lombardia

Legenda

E Grotte conosciute

Tracciato interno grotte

Grotticelle secondarie

Grotta Morgana LO SO 3087

Grotta del Veronica LO SO 3088

Tana dei Marsooi LO SO 3093

Sorgenti

Portata media [l/s]

po 0.00 - 0.10

po 0.10 - 0.25

po 0.25 - 0.50

po 0.50 - 1.00

po >1.00

Aragonite 
coralloide raccolta 

all’imbocco della 
Tana dei Marsooi. 

Foto Ivano Foianini.

In primo piano 
Giovanni Bardea, 
scopritore della 
grotta del Veronica.
Foto Archivio 
Pietro Nana.
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ASPETTI SCIENTIFICI

Studio geologico e morfologico

Queste grotte presentano morfologie molto parti-
colari (cupole e forme da dissoluzione molto spin-
ta), tanto che inizialmente hanno fatto pensare a 
forme ipogeniche e quindi una formazione delle 
grotte di tipo idrotermale. Un’osservazione più 
attenta ha ipotizzato invece che si tratti di forme 
di corrosione per condensazione attualmente at-
tiva, innescata dalle forti escursioni termiche tra 
interno ed esterno nel corso dell’anno.
Per studiare il fenomeno della corrosione per con-
densazione sono state poste, nella Grotta del Ve-
ronica, diverse tavolette di calcare, per valutare il 
tasso di dissoluzione, che verrà stimato tenendo 
in considerazione la perdita di peso delle tavolette 
nel tempo. Per valutare gli scambi termici tra l’in-
terno della grotta e la superficie, responsabili della 
condensazione di umidità sulle pareti della grot-
ta, e conseguente corrosione della roccia, nel cor-
so del progetto INTERREG sono stati installati, 
all’interno della Grotta del Veronica e all’esterno, 
termometri e igrometri per raccogliere dati sulla 
temperatura e l’umidità durante tutto l’anno.

Sopra. Morfologia della grotta con forme di 
dissoluzione molto spinta e apparecchio “BLK360”.
Foto Mauro Inglese

A destra. Planimetria grotta Morgana 
con gli ultimi sviluppi.
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L’esplorazione dettagliata della Grot-
ta del Veronica ha portato a scoprire 
un ulteriore passaggio di un ramo che 
va verso l’alto permettendo così di 
aumentare l’estensione della grotta: 
inizialmente nota per uno sviluppo di 
184 m e una profondità di -30 m, ora 
è lunga 638 m e profonda -71,5 m, con 
un ramo che dista soltanto pochi me-
tri dalla Grotta Morgana.
Lo stesso è successo alla Grotta Mor-
gana: con la scoperta, sul fondo, di un 
passaggio che ha permesso di aggiun-
gere un nuovo e meraviglioso tratto 
alla grotta, la risalita di un camino di 
oltre 40 m e l’esplorazione di numero-
si cunicoli laterali, lo sviluppo della 
grotta è passato da 350 m a 769 m, con 
la profondità che da -100 m raggiun-
ge ora i -123 m. Inoltre, l’esplorazione 
del complesso calcareo, spingendosi 
sia verso il lago periglaciale, che verso 
la cima del Tremogge, ha permesso di 
censire a catasto tutta una serie di pic-
cole grotte, molte delle quali purtrop-
po ostruite da materiale alcuni metri 
dopo l’ingresso (Maconi et alii., 2020).

Sopra. Felicita Spreafico e Andrea Maconi in gita esplorativa del complesso carsico. Foto Andrea Maconi.

Sotto. Planimetria grotta del Veronica con gli ultimi sviluppi.
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il tracciante): 4 di questi sono stati messi a valle 
appena sotto le pareti e uno sul torrente per veri-
ficare eventuali fuoriuscite a nord del massiccio.
Prima dell’immissione del tracciante (fluorescei-
na sodica) sul fondo alla grotta Morgana, è stato 
fatto un cambio dei carboni dei captori al fine di 
definire il testimone chiamato in gergo “bianco” 
(per controllare l’eventuale livello “di fondo” del 
tracciante o che non vi siano, nelle acque, sostan-
ze che in laboratorio potrebbero falsare i risultati, 
simulando una falsa presenza del tracciante stes-
so), dopodiché a distanza settimanale per 4 setti-
mane è stato fatto il cambio dei carboni. 
Sottoposti alle analisi presso il laboratorio di Idro-
gea, come preventivato, il campione di carbone 
risultato positivo alla fluoresceina è stato quello 
posizionato immediatamente a valle delle grotte, 
dove si trova la sorgente di maggiore portata che 
fuoriesce sul pianoro, al contatto tra la bancata 
di rocce carbonatiche e le sottostanti rocce me-

tamorfiche non carsificabili. Il tempo trascorso 
tra l’immissione e la prima uscita del tracciante è 
stato piuttosto breve (un giorno), ma il tracciante 
ha continuato a uscire per diversi giorni, ad in-
dicare che il collegamento non è diretto, bensì le 
acque si disperdono andando a creare un bacino 
interno, di cui la sorgente rappresenta lo sfioro in 
superficie.

ORGANISMI DEL 
PASSATO PALEONTOLOGICO

All’interno di una piccola grotta rinvenuta appe-
na sotto l’ingresso della grotta Morgana, svilup-
pata nei marmi dolomitici, sono state rinvenute 
delle stromatoliti: strutture sedimentarie dovute 
all’attività di microrganismi fotosintetici (ciano-
batteri). Si tratta di un ritrovamento interessan-
te, in quanto normalmente il metamorfismo can-
cella le tracce fossili. 

Immissione 
del tracciante.

Foto Andrea Maconi.

Sotto a sinistra:
Ilenia nella campionatu-
ra di vermicolazioni nella 
grotta Morgana.
Foto Mauro Inglese.

Sotto a destra:
Posizione dei captori 
a valle del complesso 
carsico.
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Grazie alla collaborazione con Leica Geosystems 
è stato possibile testare per la prima volta in grot-
ta due strumenti di ultima generazione: il nuovo 
laser scanner del peso di 1 kg “BLK360” e il “Pe-
gasus Backpack”, uno zaino che permette di fare 
i rilievi camminando in grotta. I dati ottenuti 
hanno permesso di realizzare modelli 3D che sa-
ranno utilizzati anche per scopi scientifici (analisi 
morfologiche delle grotte, posizionamento spazia-
le, georeferenziazione, ecc.), oltre che per la rea-
lizzazione di animazioni e tour virtuali per scopi 
divulgativi (Santagata et alii., 2018).

datazione dei ciottoli di quarzo 
L’analisi dei sedimenti ritrovati in grotta per-
mette spesso di ricostruire una parte della sto-
ria della grotta stessa: per questo, tra molti de-
positi evidentemente originati da detriti glaciali 
trasportati in grotta, è stato di grande interesse 
il ritrovamento di un piccolo deposito di origi-
ne alluvionale, in un ramo laterale non distante 
dall’ingresso della Grotta del Veronica.
Con il metodo degli “isotopi cosmogenici”, è sta-
to possibile datare il momento in cui i ciottoli di 
quarzo presenti nel deposito sono stati trasporta-
ti in grotta e, quindi, sottratti all’azione dei rag-
gi cosmici che, in superficie, producono isotopi di 
Alluminio e Berillio (utilizzati, appunto, per que-
sto tipo di datazione). La datazione indica che i 
ciottoli dovrebbero essere entrati in grotta 1.3-1.5 
milioni di anni fa: questo significa che la grotta 
è sicuramente più antica, ed esisteva già nel mo-
mento in cui è stata riempita da questi sedimenti. 
Il tipo e la posizione dei depositi, tra l’altro, sug-
geriscono che, al momento del trasporto in grotta 
ad opera di un corso d’acqua, la topografia della 
superficie doveva essere molto diversa da quella 
attuale, con molte meno incisioni vallive. Le ana-
lisi di campioni di rocce e le datazioni sono state 
eseguite con la collaborazione del Prof. Jo de Wa-
ele, docente dell’Istituto Italiano di Speleologia 
dell’Università di Bologna.

analiSi microbiologiche

Le pareti e i soffitti delle grotte sono abbondante-
mente coperti da vermicolazioni, piccoli depositi 
di materiale fine, aventi forma rotondeggiante o 
leggermente allungata tanto da farli sembra-
re dei vermi o creare disegni “a pelle di leopar-
do”, e aventi differenti colorazioni (marrone-gri-
gio-bianco). Inizialmente si pensava che questi 
ammassi argillosi fossero una conseguenza della 

tensione superficiale dell’acqua e dell’attrazione 
elettrostatica tra particelle di argilla, successiva-
mente si è visto che questi ammassi pullulano di 
batteri e microorganismi, sicuramente responsa-
bili della formazione delle vermicolazioni, anche 
se la scienza non è ancora riuscita a scoprirne gli 
esatti meccanismi.
Per la quota e la posizione geografica in cui queste 
grotte sono collocate, un piccolo lembo calcareo 
inserito all’interno del massiccio alpino centrale 
ad una quota di 2700 m s.l.m., questo studio è 
ancora più interessante.
Per questo motivo sono stati raccolti vari campio-
ni nella Grotta Morgana, la quale, data la scarsità 
di transito antropico, si presenta meno contami-
nata e, quindi, più favorevole alla conservazione 
di colonie batteriche intatte.
Le vermicolazioni sono state campionate in diver-
si punti della grotta, e immediatamente trattate 
con speciali liquidi per preservare l’RNA degli or-
ganismi presenti.
I campioni raccolti sono stati sottoposti ad ana-
lisi FESEM (Field Emission Scanning Electron 
Microscopy) per osservare la struttura interna: 
tutte le analisi sono state effettuate nei laboratori 
del centro di ricerca IRNAS (Istituto de Recursos 
Naturales y Agrobiologia) di Siviglia tramite una 
collaborazione con la Dott.ssa Ilenia D’Angeli e 
con l’Università di Bologna (Jurado et alii., 2018).

SISTEMA IDROLOGICO 

Nell’anno 2020 è stato approfondito lo studio 
idrogeologico delle grotte, al fine di verificare il 
luogo di fuoriuscita delle acque interne e quindi 
comprendere il sistema di circolo delle acque in 
loco. Per questo, con la collaborazione dell’idroge-
ologo Dott. Alessandro Uggeri, è stato effettuato 
un test di tracciamento delle acque, che prevede 
l’immissione in grotta di un tracciante fluorescen-
te (innocuo sia per l’uomo che per le delicate for-
me di vita acquatiche) e il controllo dell’arrivo del 
tracciante all’esterno.
In prima battuta sono stato individuati i proba-
bili punti di fuoriuscita dell’acqua (sorgenti) dove 
sono state misurate temperatura e conducibilità 
elettrica (una misura indiretta della mineraliz-
zazione delle acque) per una prima valutazione 
sulle possibili interazioni tra massiccio calcareo e 
l’acqua in uscita. Successivamente sono stati po-
sizionati dei fluorocaptori (gabbiette metalliche 
contenenti del carbone con il compito di assorbire 
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BIOSPELEOLOGIA

Grotte isolate e poco frequentate, come le grotte 
dello Scerscen, riserveranno sicuramente molte 
sorprese dal punto di vista biospeleologico, set-
tore di studio, questo, non ancora indagato in 
queste grotte. Le curiosità connesse alla sfera del 
vivente che sono state riscontrate all’interno delle 
grotte comprendono: 
- un aracnide appartenente all’ordine degli Opi-
lionidi - Grotta del Veronica (Dioli et altri., 2012);
- del materiale fecale di un possibile esemplare 
dalla famiglia dei Mustelidi (Ermellini) - Grotta 
del Veronica
- un pipistrello concrezionato di specie non ancora 

identificata- Grotta Morgana 
- un piccolo miriapode e un coleottero di grotta 
(probabilmente un Trechino, della famiglia dei 
Carabidi) – Grotta del Veronica
Nella grotta Morgana sono stati prelevati campio-
ni di sedimenti per uno studio sul DNA di funghi 
e batteri, ancora allo studio presso l’Università di 
Milano Bicocca (Dott.ssa Claudia Canedoli).

PS
La grotta Veronica è attualmente chiusa con luc-
chetto fino a che non finiranno le misurazioni 
scientifiche, per eventuali escursioni bisogna ri-
volgersi al Comune di Lanzada per ritiro chiavi e 
compilare foglio responsabilità.
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